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 Erano stati soci per 
molto tempo, aprendo o ge-
stendo attività molto note 
della città, tra cui – qualche 
anni fa – anche il ristorante 
che si trovava affacciato sul 
lago a Villa Olmo. Stiamo par-
lando del fiscalista comasco 
Bruno De Benedetto, 58 anni, 
e dell’ex socio Maurizio Fac-
ciolla, pure lui comasco e del-
la stessa classe di De Benedet-
to, essendo nati nel 1967. Un 
legame economico, commer-
ciale, che aveva portato a tan-
te attività condivise, quasi 
tutte di ristorazione.

 Negli anni scorsi, a causa di 
diverse indagini della Procu-
ra di Como, erano iniziati i 
problemi che avevano riguar-
dato anche la società in cui i 
due erano soci. Ma i guai per 
De Benedetto erano stati no-
tevoli, finendo con il compa-
rire in fascicoli sia come inda-
gato (e imputato) sia come 
vittima di reati d’usura. Ed è 
proprio in quel periodo com-
plicato, che si era inserita 
questa nuova vicenda penale 
che ha portato i due ex soci 
uno di fronte all’altro davanti 
ad un giudice dell’udienza 
preliminare, con Facciolla 
che è stato rinviato a giudizio 
con l’accusa di usura.

Le accuse
La prima udienza è fissata per 
il febbraio 2026. Facciolla è 
stato assistito dai legali Ales-
sandro Lenti e Stefano Spa-
gnuolo, mentre l’avvocato Pa-
olo Camporini si è costituto 
parte civile in rappresentan-
za di De Benedetto.

 Sul banco ci sono dei pre-
stiti che, secondo il pubblico 

In Tribunale a Como, il prossimo febbraio, si apre un processo per usura  archivio

L’udienza. Imprenditore nel settore commercio a processo tra sette mesi
Contro di lui punta il dito il commercialista comasco Bruno De Benedetto

ministero Simona De Salvo, 
furono fatti da Facciolla a De 
Benedetto con rimborsi a tas-
si ritenuti usurai. Stiamo par-
lando di una cifra complessi-
va – in più parti, versate dal 
2014 al mese di marzo del 
2018 – di circa 178mila euro 
con una restituzione (in tassi 
che in alcuni casi avevano su-
perato il 120%) di 264mila eu-
ro. Ma la storia è in realtà più 
complessa di quello che sem-
bra, ed è su questo che i giudi-
ci saranno incaricati di fare 
luce.

 Perché, in realtà, De Bene-
detto in quegli anni credeva di 
prendere soldi in prestito non 
da Facciolla ma da un sogget-

to mai identificato che si face-
va chiamare “Finger”, uomo 
che secondo l’ex socio – che si 
era offerto di fare da tramite 
per la consegna dei contanti 
che servivano a De Benedetto 
e la restituzione maggiorata 
degli stessi – non avrebbe vo-
luto farsi riconoscere, prefe-
rendo rimanere nell’ombra. 
Un comportamento che aveva 
insospettito enormemente il 
commercialista comasco, che 
era arrivato – stando al suo 
racconto – a monitorare gli 
spostamenti dell’ex socio ri-
tenendo infine che “Finger” 
fosse in realtà lo stesso Fac-
ciolla.

 Per questo aveva poi pre-

sentato un esposto in Procura 
su cui aveva indagato la Guar-
dia di finanza. Un fascicolo 
complicato, in cui nel 2021 
era stata registrata anche una 
richiesta di archiviazione del-
la Procura poi accolta ma su 
cui in seguito si era tornati ad 
indagare. Fino alle scorse ore 
quando è arrivata la richiesta 
di rinvio a giudizio per il pros-
simo anno. De Benedetto ave-
va raccontato agli inquirenti 
che i prestiti richiesti da “Fin-
ger” duravano mediamente 
dai 15 giorni ad un massimo di 
30/60 giorni, ed erano quasi 
sempre compresi tra i 5 mila e 
i 10 mila euro.
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I quattro dipendenti iden-
tificati e denunciati con l’ac-
cusa di esercizio abusivo del-
la professione sono un Ope-
ratore socio sanitario della 
Nuova Guinea, e tre Operato-
ri generici: una donna di ori-
gini marocchine, un uomo 
del Mali e un altro uomo di 
nazionalità moldava. Tutti 
assunti con regolare contrat-
to di lavoro.

Ciò che contestano i Cara-
binieri è che i quattro opera-
tori non si limitavano a svol-
gere ciò che sarebbe previsto 
nelle loro mansioni, ma sa-
rebbero stati visti preparare 
e somministrare ad alcuni 
degli anziani ospiti della 
struttura di via Tommaso 
Grossi le varie terapie farma-
cologiche, verosimilmente 
prescritte dai rispettivi me-
dici di base.  

Anche Filippo Mazzoleni, 
25 anni, legale rappresentan-
te del Pensionato San Giu-
seppe, è stato accusato di 
concorso in esercizio abusivo 
della professione di infer-
miere in quanto avrebbe per-
messo al personale di com-
mettere il reato, non interve-
nendo o comunque non vigi-
lando.
P.Mor.

Blitz dei Nas
I carabinieri denunciano
il responsabile dell’istituto
e quattro dipendenti
per abuso della professione

Erano assunti come 
operatori socio sanitari 
quando non come operatori 
generici, ma nei fatti avreb-
bero svolto i compiti tipici ri-
servati agli infermieri.

I Carabinieri del Nucleo 
Antisofisticazione di Milano 
hanno denunciato cinque 
persone, dopo un controllo 
eseguito nei giorni scorsi al-
l’interno del “Pensionato San 
Giuseppe” di via Tommaso 
Grossi, ovvero una casa al-
bergo con una quarantina di 
posti destinati a persone an-
ziane autosufficienti. 

 Nel registro degli indagati 
sono finiti i nomi di quattro 
operatori e del responsabile 
della struttura, Filippo Maz-
zoleni.

Nell’ambito di una serie di 
controlli nelle residenze per 
anziani, i Nas - insieme a per-
sonale dell’Ats Insubria e del-
l’Ispettorato del lavoro di 
Como - hanno effettuato gli 
accertamenti sulle condizio-
ni della struttura e sul rispet-
to delle norme. Nel corso de-
gli accertamenti, in partico-
lare, hanno identificato quat-
tro dipendenti che - secondo 
la contestazione - erano im-
pegnati  a svolgere mansioni 
riservate agli infermieri, e in 
particolare alla preparazione 
e alla somministrazione delle 
terapie farmacologiche agli 
ospiti.

Nella casa albergo, proprio 
perché non vi sono anziani 
non autosufficienti, non vi 
sono infermieri, ma sempli-
cemente animatori, Oss, Asa, 
operatori generici e operato-
ri delle pulizie. Tutti peraltro 
dotati di camici di colore dif-
ferente.

Accusa l’ex socio di usura
«Interessi fino al 120%»

Istituto San Giuseppe
Assunti come Oss
facevano gli infermieri

I Carabinieri dei Nas 

produttiva con orti e allevamen-
ti. «Il lascito della famiglia Gras-
si non era scontato, ora aggiun-
giamo un altro pezzo a questo 
mosaico» ha detto l’assessore 
regionale Alessandro Fermi, 
mentre il cardinale Oscar Can-
toni ha ricordato: «Tutto ciò ci 
dimostra che la carità è viva, si fa 

i coniugi Grassi, segnati dalla 
morte del figlio Gino, decisero di 
donare la loro proprietà di Lora 
all’Opera don Guanella affinché 
diventasse un luogo per giovani 
in difficoltà. Oggi alla Casa di Gi-
no ci sono cinque nuclei resi-
denziali permanenti, un centro 
diurno con laboratori e un’area 

L’inaugurazione
Dimora con alloggi 
per rendere indipendenti
adulti con disabilità
«L’abitare è una conquista»

 “Fermarsi non si può”: 
lo diceva don Luigi Guanella 
ma lo dice anche il nome del 
nuovo progetto della Casa di Gi-
no, presentato ieri. Si tratta di un 
housing sociale, cioè un edificio 
diviso in appartamenti, che per-
metterà alle persone adulte con 
disabilità di allenarsi per l’indi-
pendenza o la semi-autonomia 
abitativa. Perché, come ha ricor-
dato Gianni Magni, direttore 
della Casa di Gino: «L’abitare è 
una conquista per tutti. Chi vi-
vrà qui potrà sentirsi finalmente 
in una casa propria e non ospite 
altrui, pur mantenendo un lega-
me con la nostra comunità». So-
no già passati 79 anni da quando 

Il taglio del nastro del nuovo progetto di housing sociale 

con i gesti concreti. E questo an-
no giubilare chiede traduzioni 
di carità come questa».

 Ieri, oltre all’inaugurazione 
del nuovo housing sociale, Gian-
ni Magni ha presentato anche 
un grosso progetto che riguarda 
l’area circostante. Perché la Ca-
sa di Gino è a pochi passi dalla 
città, ma il panorama è quello 
della campagna. E così, tra i prati 
e gli alberi, nascerà l’Oasi don 
Guanella, un luogo aperto alla 
comunità dentro e fuori la Casa. 
«Per chi ci vivrà o ci entrerà, l’oa-
si sarà esempio di come un luogo 
di cura può essere laboratorio di 
comunità, spiritualità, econo-
mia e bellezza» ha detto don 
Alessandro Allegra, Superiore 
provinciale dei guanelliani.

 Il vescovo ha poi benedetto e 
inaugurato la nuova casa,  dedi-
cata a monsignor Aurelio Bac-
ciarini. Due degli appartamenti 
al piano terra sono stati poi 
aperti per essere visitati e, tra i 
primi a entrare, c’era Tino Ma-
gni, senatore e amico della Casa 
di Gino: «Ho visto questo luogo 
evolversi. L’idea di una casa allo 
stesso tempo libera e accompa-
gnata è significativa per le fami-
glie dei ragazzi».  M.Rad.

“Casa di Gino”, un nuovo edificio
«Così ci si allena all’autonomia»

Albate. C’era anche il cardinale, vescovo di Como 
Oscar Cantoni ieri alla messa in ricordo di Sant’Anto-
nio da Padova, patrono dell’omonima parrocchia del 
quartiere di Albate. Tanti i fedeli presenti alla celebra-
zione, presieduta dal cardinale, che è stata seguita dalla 
benedizione dei bambini con la reliquia del Santo.

Festa di Sant’antonio con il vescovo


